
26 

47.1 
[1947?] 
La retta fede è questa: che crediamo e confessiamo che N.S.G.C. Figlio di Dio è Dio e Uomo. 
È Dio nella sostanza del Padre generato prima dei secoli, è uomo nella sostanza della madre nato 

nel tempo. 
È perfetto Dio e perfetto uomo, composto d'anima ragionevole e dell'umana carne. 
Uguale al Padre secondo la divinità, minore al Padre secondo l'umanità. 
E quantunque sia Dio e uomo, tuttavia non due, ma uno solo è Cristo. 
Ed uno non per la mutazione della divinità nella carne, ma per l'assunzione dell'umanità da parte 

di Dio. 
È uno del tutto, non per confusione di sostanza, ma per l'unità di persona. Poiché come l'anima 

ragionevole e la carne sono un solo uomo, così Dio e l'uomo sono un sol Cristo. 
Il quale ha patito per la salute nostra. 
[Precedono parole indecifrabili...] mandato dal Padre che mi ha dato Gesù il 20-7-47 per conforto 

all'ultime parole di P. Migliorini. 
 

 
 
47.2 
[9 novembre 1947] 
In rapporto alle Tre Fontane. 
5 maggio [1947]. Visione di Maria Ss. di Fatima lanciante le rose d'oro, nelle quali si sono tra-

mutate le Ave del Rosario che dico con Lei, su Roma, nei posti segnati sulla cartina che ho data. Di 
questi posti riconosco bene S. Pietro e il palazzo Vaticano per il portico di Piazza S. Pietro, il Gia-
nicolo per il monumento a Garibaldi (e mi stupisco che cadano rose su quel colle), la basilica di S. 
Paolo fuori le mura per il mosaico del Buon Pastore. Gli altri luoghi di Roma per me sono: case, 
luoghi sconosciuti a me. Oltre S. Paolo, guardando verso sud (forse sud-ovest) col fiume alla mia 
destra e l'Appia Antica alla sinistra, avente alle spalle, dietro di me ma a sinistra, il mausoleo di Ce-
cilia Metella, vedo cadere molte rose. Altre cadono qua e là per l'Italia, ma non comprendo bene su 
quali speciali luoghi, sulla Spagna e Portogallo (molte su questo, nel luogo di Fatima), una al Bel-
gio, tre all'Irlanda, una presso Londra, altre qua e là sul globo, così come ho detto al R. P. Berti. 

La visione si ripete l'8 maggio. 
Il 31 maggio leggo per caso su un giornale, che mi viene dato dai miei inquilini, dell'Apparizione 

alle Tre Fontane. Poche righe di stampa. Ne sono lieta. Mi pare così bello che la Vergine Ss. sia ap-
parsa lì. Mi pare che debba fare del bene anche in favore dell'Opera. 

Il 10 giugno mio cugino, Giuseppe, mio ospite, mi porta "Oggi". Lo sfoglio. Trovo ripetuto in 
esteso il racconto dell'apparizione. Ho un sussulto leggendo la frase: «Io sono Colei che sono nella 
Trinità Divina. Sono la Regina della Rivelazione». Perché queste stesse parole mi furono dette da 
Maria Ss. in uno dei miei primi incontri con Lei, e mi sono rimaste impresse, come altre frasi spe-
ciali quali: «Io sono il compendio dell'amore dei Tre» detta di Gesù Cristo, e «La vendetta di Dio è 
il perdono» detta da Gesù Cristo, tanto per dare un esempio. Sento più fortemente ancora che l'Ap-
parizione alle Tre Fontane non è estranea all'Opera che Gesù Ss. vorrebbe dei R. P. S. di M. se... 
(allora, in giugno, c'era ancora la condizione. Ora non c'è più, per grazia di Dio!). 

Il 7 settembre [ottobre?] vedo la Gloriosissima Maria nel Cielo, e la Voce dell'Eterno Padre e un 
raggio di luce divina me la indicano come Beatissima dicendo: «Ecco Colei nella quale riposa ogni 
speranza di salvezza per la Chiesa e per l'Umanità: nella Madre della Parola che è Vangelo». 

La sera dell'8 settembre (nonostante sia la Natività di Maria Ss. non ho avuto alcun conforto spi-
rituale, né visione o altro) mi dice il mio angelo custode: «Apri la Radio». Apro. Trasmettono una 
radiocronaca dalle Tre Fontane. Sento la gente cantare e pregare e narrare di miracoli. Mi commuo-
vo e offro a Dio la rinuncia, che mi pesa tanto, di non poter andare io pure là. Tanto che Marta dice: 
«E che va a fare là se qui viene così sovente la Madonna coi suoi profumi e le sue parole?». È ve-
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ro... ma che voglia di andare là! 
Il 12-13 ottobre passo la notte con Maria Ss. a Fatima. Vedo i pellegrini oranti nella Conca di 

Iria sparsa di lumi. Prego con loro, contemplo Maria alla quale sono molto vicina. Maria Ss., quasi 
all'alba, mi parla. Mi sprona a pregare molto col Rosario per il Santo Padre, il Clero, la pace e l'Ita-
lia, perché il S. Rosario è la valida difesa del Papato, Clero, pace, Italia. Dice che per questo è ap-
parsa a Roma e per scuotere gli increduli, gli indifferenti, gli ostili e contrari al soprannaturale, gli 
increduli anche sull'Opera che è «gloria di suo Figlio e nella quale è salute per tanti». 

Il 19 ottobre contemplo la visione che avviene fra cielo e terra di S. Michele Arcangelo e S. Ga-
briele Arcangelo sempre nel luogo fra il Tevere e l'Appia antica dove in maggio vidi cadere le rose. 
(Vedere cartina che ho data la R. P. Berti). 

S. Michele grida tre volte, additando la Vergine gloriosa: «Opponete l'arme che è Maria al gran 
Serpente che avanza» e la saluta venerandola con queste parole: «Tu sola difesa! Tu sola vittoriosa! 
Tu sola speranza di salute contro il satanico veleno. Madre di Colui che non ha uguali, io ti saluto, 
mia Regina». Scende radiosissimo S. Gabriele, incensa Maria e dice con la sua voce musicale: «Ave 
Maria! Regina degli Angeli, salute degli uomini, amore di Dio Uno e Trino! Dopo Dio, chi come te, 
Maria? Salve, Regina gloriosissima in Cielo, medicina a tutte le malattie che uccidono gli spiriti e 
spengono Fede, Speranza, Carità negli uomini. Ave, Maria!». 

Il 23 ottobre ricevo il dettato di N. S. G. C. sull'Anno Santo. 
Il 24 ottobre vedo il simbolo di ciò che è Maria in Dio: l'incandescente Triangolo della Ss. Trini-

tà, nel quale è Maria. E la voce dell'Eterno Padre dice: «Così è Maria in Noi. Comprendano i sa-
pienti in teologia ciò che questa visione vuoi dire, quanto è rinchiuso in essa sul potere e sapere di 
Maria alla quale tutto l'Amore si dona, tutta la Sapienza si rivela e tutto il Potere si piega a concede-
re». 

E questa è di stamane 9 novembre ore 10, dopo che ho scritto quanto sopra. È il mio Angelo che 
parla. Mi dice: 

«L'Altissimo Signore ha voluto farti capire il senso delle parole di Maria Ss. alle Tre Fontane. 
Essendo Maria Ss. così abbracciata - potrei dire: contenuta - nella Ss. Trinità, nella quale Ella fu da 
prima che il tempo fosse, e della quale fu Tabernacolo, contenendo nel suo seno il Padre, il Figlio e 
lo Spirito Santo col contenere il Frutto benedetto del seno verginale, Gesù, nel quale era unità del 
Verbo col Padre e lo Spirito Santo, essendo Ella, così, l'amore dell'Uno e Trino Iddio, la Rivelazio-
ne è suo Tesoro, e Lei ne è Regina amata e soave, dispensiera della Sapienza, datrice della Parola. 
La Sposa [e] la Madre della Sapienza e della Parola, la verginale Sorgente che un Dio feconda e che 
da i fiumi dell'Acqua viva che è Vita eterna a chi di Essa beve». 

E così ho capito io pure qualcosa, ossia: e così ho potuto dire ai sapienti quello che avevo capito 
vedendo la visione del 24 ottobre ma non sapevo spiegare con le mie parole. Non so se le ho detto 
quello che Lei, P. R., voleva sapere. Ma non ho fatto che copiare i miei racconti di ciò che vedo e 
che mi pare abbia rapporti con le Tre Fontane. Ma se riusciste ad avere quel luogo, la statua di Ma-
ria fatela bella, bellissima... Perché è bellissima Maria. Ricordate che ho una immagine che si acco-
sta (come lo può fare cosa umana) alla bellezza e somiglianza di Maria. 

Ma mi faccia scrivere poco, per carità. È ormai una fatica superiore alle mie forze, che sono... 
sostenute da Dio solamente nei momenti di dettato o visione. Dopo, per tutte le altre cose, è una po-
vera sfinita quella che si esaurisce a scrivere, e con caratteri così incerti... 

 
 

 
47.3 
18-11-47 ore 9 ant. 
Dice Gesù: 
«Ascolta bene, perché è lezione grande. 
Il nome più giusto della Messa come voi ormai la dite, o Sacrificio dell'Altare, è "Frazione del 

Pane". Perché la Messa si è iniziata la sera del Giovedì. Perché la Messa è il perpetuo ricordo 
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dell'amore mio che supera l'ora e il momento. La Passione, la Crocifissione, la Morte furono l'ora e 
il momento storico del mio amore: l'Eucarestia è il sempre del mio amore per voi. Perché la Messa è 
l'immolazione del Cristo, non solo come contemplata solo in rapporto alla consumazione materiale 
del sacrificio con le sofferenze, le ferite, le battiture, la crocifissione, la morte, date dagli uomini, 
patite da Me rassegnatamente, in ubbidienza al volere del Padre per la salute del mondo, ma l'im-
molazione amorosa e volontaria di un Dio, del Verbo che si frange a darsi Pane, Cibo agli uomini, 
umiliandosi più ancora che per la morte di Croce. 

E non paia parola ingiusta. Pensate a chi talora mi riceve, in chi scendo, Io Dio, Io Puro, Io San-
to. Ho iniziato le fusioni di Me con sacrileghi, peccatori, ribelli ai Dieci Comandi del Sinai e ai miei 
Due Comandi d'amore, al tavolo della Cena, scendendo in Giuda, e da allora labbra impure, calde 
ancor di lussuria, labbra bestemmiatrici del Padre mio, cuori omicidi, esseri in cui è negazione, ere-
sia, commerci infernali, febbri di concupiscenze, tutto il marciume dell'uomo decaduto, tutta la fal-
sità dei falsi sentimenti e delle calcolanti esibizioni di una fede, che non è vera in loro, accolgono il 
Santo dei Santi, il Puro dei puri, il Perfettissimo. Gli orrori che si consumano all'altare solo Dio, e 
chi è con Lui nel Cielo, li conoscono, e sono ben più grandi, immensamente più grandi delle onde 
sacrileghe del Venerdì Santo... 

La Messa è la Frazione del Pane. È il sacrificio eucaristico. Sì. Ricorda anche il Sacrificio del 
Calvario. Perché Io al tavolo della Cena ho detto, contemplando già il mio Corpo immolato e il mio 
Sangue sparso per gli uomini: "Questo è il mio Corpo e questo è il mio Sangue, il Sangue del nuovo 
Testamento eterno che per voi e per molti sarà sparso in remissione dei peccati"16. Ma la Messa è 
soprattutto il sacrificio del mio amore, il ricordo e la perpetuazione del mio divinamente, e perciò 
infinitamente, folle amore per gli uomini. 

E la Frazione del Pane, o se più vi piace chiamarla: Messa, è quella che avete avuta nella visione 
della Pasqua supplementare, quando Io, Io stesso insegnai al Vescovo della Chiesa di Cristo e al 
Vescovo di Gerusalemme: Pietro e Giacomo d'Alfeo, a celebrarla. 

Dopo la cena dei fratelli la consumazione del mio Corpo e del mio Sangue, lasciati, per infinito 
amore, in Cibo e Bevanda di salute; quel Corpo e quel Sangue che per grazia del Signore i miei sa-
cerdoti possono invocare dal Cielo; né Corpo e Sangue si ricusano all'invocazione sacerdotale, per 
transustanziare il pane e il vino in Corpo e Sangue di Gesù Cristo; in Gesù Cristo perciò, vivo, vero, 
completo, presente nelle Specie consacrate, transustanziate in Santo Corpo e Sangue, Anima di Ge-
sù, e Divinità di Verbo di Dio, Uno col Padre e con l'Amore. 

Dopo l'agape fraterna, coi fratelli della Terra, coi santi fratelli, tra santi fratelli che l'amore faceva 
uguali, benché vi fossero i maggiori: i sacerdoti, e i piccoli: i fedeli, l'unione col Fratello Divino, 
con Colui che non sa che amare e che chiede amore e unione coi suoi amati. 

Necessità di istruzione - occorre tenere presente che gli Apostoli, i diaconi, i sacerdoti dei primi 
secoli dell'era cristiana, erano nella condizione di istruire i pagani, ossia dei veri analfabeti nella Re-
ligione Santa - necessità di istruzione fece aggiungere alla Frazione del Pane, così semplice e breve, 
le istruzioni per coloro che aspiravano al Cristianesimo, onde entrassero nell'Ovile di Cristo cono-
scendo il Pastore e la Sapienza, conoscendo la Legge antica ed eterna e la Parola del Maestro. Ed 
ecco l'introduzione della lettura delle epistole apostoliche e del Vangelo. Nei primi tempi, proprio 
agli inizi, in luogo della lettura era la predicazione diretta, ossia il racconto dei tempi antichi, o i 
consigli verbali apostolici, o l'istruzione verbale dei libri sapienziali, e così pure la verbale narrazio-
ne delle mie opere nei tre anni di vita pubblica, della mia nascita, morte e risurrezione. 

Poscia, aumentando le Chiese, ed essendo insufficiente il numero di veri testimoni oculari: Apo-
stoli e discepoli, per il numero delle Chiese, e inoltre essendosi, nella ripetizione di discepoli, pieni 
di buona volontà ma soggetti alle manchevolezze dell'uomo, alle involontarie variazioni di episodi, 
alle arbitrarie interpretazioni fatte con fine retto, ma... umanamente, i Capi del Sacerdozio vollero 
testi fissi da leggersi nelle adunanze, e poscia spiegarsi ai catecumeni nella parte di adunanza che 
precedeva alla Frazione del Pane e alla orazione del Pater, così come Io la intonai alla Prima Fra-

                                                 
16 Mt 26, 26-28 
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zione, alla presenza dei fedeli, nella seconda Pasqua supplementare17, dopo la consumazione delle 
Specie. 

Veramente Io allora ho fatto precedere la Comunione all'orazione. Da secoli si fa il contrario. E 
credete di far bene. Non è peccato farlo. Ma, riflettete. Cosa è il Pater? La preghiera di Gesù al Pa-
dre. La preghiera divina che Io ho insegnata agli uomini. La preghiera perfetta. Non ci fosse che 
quella, e non fosse detta bene altro che quella, tutto avreste, o uomini, per il vostro spirito e la vo-
stra carne, e tutto dareste a Dio, di ciò che Dio gradisce, se voi viveste il Pater. 

Io ho detto: "Padre nostro". Con pieno diritto potevo dire alla Prima Persona: Padre. Voi,... per 
quanto Dio vi sia Padre, con molto meno diritto lo potete dire perché troppe poche volte riflettete in 
voi e nelle vostre opere la divina somiglianza col Padre. Peccati e inclinazioni deturpano in voi l'ef-
figie paterna, talora sino ad annullarla affatto. 

Ed ecco: Io in voi mi trasfondo, in voi vengo, a voi mi assimilo, vi deifico al contatto mio, vengo 
nelle Specie e sono in voi, e voi potete - voce d'uomo fusa alla voce del Figlio di Dio, animo infuo-
cato per l'amore che Io meco porto, santificato (parlo di chi mangia il Pane del Cielo non sacrilega-
mente) altare che canta e profuma per l'Olocausto che gli splende sopra: il Corpo dell'Agnello di 
Dio - voi potete dire "Padre" al Padre, con pieno diritto, avendo in voi il Figlio del Padre e Fratello 
vostro; voi potete orare sapendo ciò che dite; voi potete offrire e chiedere con perfetta potenza: vi 
do la mia Potenza vivendo in voi. 

Preghiera santa perché detta in momento che la Grazia: il Cristo, così come ha transustanziato le 
specie in suo Corpo e Sangue, Anima e Divinità, così fa del suo Corpo e Sangue il vostro cibo; si 
trasformano le specie eucaristiche in voi, in sangue vostro, in carne vostra, voi vivete di Me, anche 
nella carne mortale... Ecco perché il Viatico ai morenti è sempre Vita, anche se talora non è vita ag-
giunta alla vita finita, ecco perché in te, anima mia, l'Eucarestia è la vita che ti tiene viva. Io il tuo 
olio che si riversa nella lampada esausta del tuo corpo e ti tiene viva. Io il tuo Medico. Io il tuo Da-
tore di sangue. Io il tuo Signore che ti voglio: lampada mia, mia eco in questo mondo spento, geli-
do, tenebroso, muto di voci benedette. 

Le altre parti della Messa sono assimilazioni, e talora necessità, venute da eresie sorte nei secoli 
e che andavano combattute. Assimilazioni di palpiti, oh! tutti buoni, di servi miei, i quali, per la 
tendenza propria dell'uomo di amplificare, appesantire e arruffare le cose, hanno aggiunto, amplifi-
cato, appesantito, e anche arruffato, specie per le piccole anime, la così bella, semplice, iniziale Fra-
zione del Pane, e la così divinamente ispirata Adunanza catacombale. Ma lo hanno fatto volendomi 
onorare, amare e far amare, e perciò hanno fatto opera buona, sebbene non necessaria né utile al 
Rito. 

Sono le soprastrutture dei tempi di pace religiosa. Credete di non essere in tempi di pace religio-
sa solo perché siete calunniati e scherniti e perché qualche sacerdote cade sotto la furia di un figlio 
di Satana? Oh! non sapete! Quando verranno i tempi profetizzati, coloro che saranno credenti e sa-
pranno dei tempi d'ora, potranno dire: "Ad essi era pace, per noi è guerra atroce". E non saranno più 
possibili le soprastrutture. Non resisteranno alle catapulte dei satana. Né i fedeli avranno tempo di 
rifarle quando saranno cadute. 

Ma resterà l'essenziale, l'immutabile: la Frazione del Pane, l'Adunanza fra i fedeli, perché quel-
le vengono da Me e dallo Spirito Santo che ispirò gli Apostoli. E ciò che viene da Noi è eterno. 

Questa la lezione. 
Darai al novello Isacco18 questi fogli, così come sono stati scritti sotto mia dettatura, riservandoti 

di copiarli dopo, nelle direzioni. Dirai a lui di copiarli a macchina e rimandarti la copia da Roma, 
perché tu la trascriva, o unisca alle direzioni. Così vedrà che gli voglio bene e che quando Io ti det-
to, e ti do la forza di seguirmi - talora non te la do piena per motivi miei imperscrutabili - tu non 
sbagli una parola. 

                                                 
17 seconda Pasqua supplementare dovrebbe intendersi: seconda Pasqua, quella supplementare. È descritta nel capitolo 
636 dell'opera "L'Evangelo come mi è stato rivelato". 
18 Isacco, che nell'opera sull'Evangelo è uno dei pastori della Natività, divenuto poi discepolo, era il nome dato a Padre 
Berti, così come 'Lazzaro, fratello di Marta e Maria di Betania, era stato la figura attribuita a Padre Migliorini. 
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E ora riposa nel tuo duplice ardore: di amore per Me e di febbre per te. Sta' in pace, anima mia». 
 

 
 
47.4 
24-11-47 ore 11,30 
Dice Maria: 
«Con quello che ti ho detto il giorno della Presentazione puoi capire anche perché sono apparsa 

coi tre colori delle Virtù Teologali. Alcuni, quelli che si perdono nelle solite inezie umane anche 
davanti alle realtà soprannaturali più grandi e chiare, fanno ostacolo al credere alla mia venuta alle 
Tre Fontane per quei colori... Non c'è limitazioni dove Io sono. E in ogni cosa è un simbolo. 

Regina della Rivelazione, ho vestito i colori delle tre virtù che la Rivelazione contiene e propo-
ne: la Fede, la Speranza, la Carità. 

Tutta la Rivelazione è Fede. Senza la Fede non potreste accettare la Rivelazione. Il Vangelo è 
Fede perfetta, essendo Rivelazione diretta delle divine Verità e dei mezzi per conseguire il Regno 
dei Cieli, ossia ciò che conforta la Speranza, virtù per la quale i credenti aspettano sicuri la vita 
eterna, conseguita per la Carità, quella carità verso Dio e verso il prossimo che è contenuta nel Co-
dice del Figlio mio. 

Venuta presso la Sede di Pietro, nel cuore della Cattolicità, in un'ora paurosa di nascita delle te-
nebre - e tenebre nascono dallo sprezzo aperto, dalla trascuranza sonnolenta, dalla tiepidezza invisa 
a Dio per il Vangelo - cercando col mio venire di fugare le tenebre con la Luce, ossia col Verbo, ho 
ricordato col simbolo della mia veste che non c'è intelligenza e salute se non si riveste l'anima di 
Fede, Speranza, Carità per capire la Parola, che non c'è vita e pace senza Fede, Speranza, Carità per 
vivere veramente la Parola e conseguire la Vita e Pace eterna. 

La Rivelazione senza la Fede diviene accumulo di parole vane e incomprensibili, e forma ogget-
to di scherno verso l'Altissimo, deriso nelle sue Verità, per chi è senza la Fede, e oggetto di rovina 
singola e collettiva, terrena e ultraterrena. 

La Rivelazione senza la Speranza diviene accumulo di parole vane che le eresie assalgono e pol-
verizzano. Cosa è la vita eterna, il possesso di Dio, il Paradiso per chi non ha la Santa Speranza, per 
chi è sterilito dal materialismo, corrotto dalle dottrine di Satana, reso cieco dal positivismo; folle da 
una scienza atea che vuole sostenere le evoluzioni della materia in opposto alle creazioni di Dio per 
spiegare l'essere del mondo sensibile; fatto morto per l'ateismo che nega il Tutto in cui è la chiave 
del tutto? Quale freno ha più chi non spera nelle promesse di Dio, chi non agisce per mutarle in 
realtà a se stesso? Quale sprone ha contro tentazioni e sventure? 

La Rivelazione senza la Carità diviene accumulo di parole vane. Quando non si ama, come si 
può credere in Dio, a Dio, alla sua Legge, al Bene che si conseguisce credendo e sperando nelle vir-
tù eterne, nelle divine promesse, e secondo il Vangelo? 

Troppi, troppi, in ogni classe sociale, in ogni classe sociale - e sappia intendere chi legge - hanno 
deboli o disperse le S. Virtù Teologali, e questo è il mio pianto di Madre della Chiesa e dei Cattoli-
ci. E Io sono venuta a ricordare che non c'è Vita per chi non sa vivere il Vangelo, e non c'è com-
prensione della Rivelazione se non ci sono le tre virtù teologali vive nel cuore. 

Ricordino inoltre quelli che si stupiscono del manto verde e della cintura rossa sulla veste bianca, 
che apparivo ad uno che aveva perduto Fede, Speranza e Carità, e al quale imponevo ritorno alla 
Fede con un'abiura del suo errore accolto in luogo delle Verità prima amate; un ritorno alla Speran-
za col tendere di nuovo, e per la giusta via, a quella Vita eterna che Dio ha promesso ai suoi fedeli e 
con un umile invocare dal Padre gli aiuti per conseguirla, calpestando la Superbia che lo aveva reci-
so dalla Vite che ha nome Gesù; un ritorno alla Carità col rientrare nel Corpo mistico della Chiesa 
Unica, Santa, Cattolica, Apostolica, Romana. 

E voglia la buona volontà degli uomini che non a Bruno soltanto il mio apparire abbia rifatte vi-
ve e vitali Fede, Speranza e Carità, senza le quali è inutile conoscere con letterale perfezione le pa-
role della Grande Rivelazione antica, e inutile leggere quelle della ultima rivelazione, data, per gra-
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zia grande, dalla Misericordia eterna, ma rifioriscano forte in molti, e specie in coloro che per il loro 
ministero ne devono essere saturi per essere nutrici agli spiriti. Non si nutre al seno se non si ha latte 
sano, abbondante e nutriente. Voglia la buona volontà degli uomini... (La Vergine piange). 

Ti risparmio molte verità. Ricorda il dettato arso per ordine di Gabriele. E ama, credi, opera, per 
molti, per tutti, figlia da Noi benedetta». 

(Mentalmente le chiedo perché apparve bruna a quell'uomo). 
Mi risponde: «Per l'ombra della grotta e il riflesso del manto. Ma son ben la Madre di Gesù, che 

dette al Figlio un oro più cupo del suo per i suoi capelli e l'azzurro delle pupille. Quella che tu vedi. 
Quella che nel suo apparire Regina della Rivelazione presso Roma ha un rapporto con l'Opera e con 
l'Ordine dei S. di M., o Maria, piccola serva di Maria che Io ho stretta sotto il manto nero dei Servi 
di Maria tante volte e al quale Ordine mio Figlio legò e affidò l'Opera... se ne avessero conosciuto 
l'Autore». 

 
 


